Fieranti e circensi

In settembre è stato nominato Direttore del settore don Luciano Cantini, in sostituzione di mons. Piergiorgio Saviola, nominato nel gennaio Direttore Generale della Migrantes.

Il Circo e il Luna Park sono stati felicemente definiti “laboratorio di frontiera per un cammino cristiano nella fratellanza universale, nell’ecumenismo, nell’incontro con le altre religioni”.

L’Ufficio Nazionale per la pastorale del settore, alla luce del Convegno Ecclesiale di Verona “Testimoni di Cristo risorto, speranza del mondo” e della Giornata Mondiale delle Migrazioni “La famiglia migrante, parabola di comunione nella diversità”, ha voluto, nel corso dell’anno 2006, aiutare la grande famiglia dello spettacolo viaggiante a vivere a pieno titolo la sua vocazione di testimone del messaggio evangelico in un contesto tipicamente interculturale, interconfessionale e interreligioso.

Lo spettacolo stesso, di cui i circensi e i lunaparchisti sono i promotori e i protagonisti, nell’offrire ai fruitori, grandi e piccoli, gioia e festa, genera una visione positiva dell’uomo, del mondo e della vita e tipicamente evangelica, quando questa è fondata nella totale fiducia nella Provvidenza divina e quando trova le sue radici nel Cristo risorto, speranza del mondo.

Da qui l’urgenza di aiutare sia il mondo del Circo e del Luna Park a vivere e alimentare i valori umani e cristiani, sia le Chiese locali ad assumere un atteggiamento evangelico improntato sull’accoglienza, sull’ascolto e sulla testimonianza.

Il programma pastorale 2006 “per” e “con” i circensi e i lunaparchisti è stato pensato e vissuto mettendo al centro “la famiglia”, come mezzo insostituibile nella trasmissione della fede, nella catechesi in preparazione ai sacramenti dell’iniziazione cristiana, nella formazione dei giovani anche in vista del matrimonio.

La professionalità del circense - giocolieri, trapezisti, domatori, clown ecc. - è frutto di lunga e provata esperienza, è il risultato di grandi prove, esercizi e allenamenti estenuanti, tentativi all’infinito per migliorare il proprio numero acrobatico e la propria abilità. Pure la professionalità dei gestori di grandi giostre dello spettacolo viaggiante è frutto di esercizio, di intuito, di conoscenza elettronica e meccanica, di esperienze.

Oggi in un mondo così tecnicamente progredito e globalizzato, “l’esperienza” ha perso il suo fascino e sembra non contare più: va perdendosi il senso e il fascino del ricordare, dell’apprendimento progressivo, dell’apprendistato paziente, dell’accumularsi quotidiano di quell’incontro con le cose che ti segnano nel corpo e nel morale, che ti formano il carattere e ti personalizzano facendoti diventare te stesso e non un anonimo che si sente appagato della effimera vittoria dell’artificiale sul naturale, del virtuale sul reale, della simulazione sul vissuto. Tale impostazione della vita moderna si riflette non solo nel mondo del lavoro, ma in tutti i campi del nostro vivere sociale, preferendo all’esperienza diretta la riproduzione o l’interpretazione fatta da altri.

Nel mondo del Circo e del Luna Park, dove si vivono ancora in modo genuino i valori della vita, è facile sedersi ancora alla scuola dei nonni, è facile accettare la realtà creata dalla quotidianità in tutti i suoi risvolti sereni e cupi, accogliendone sfide e rischi, tentando, provando, sperimentando e cimentandosi in imprese sempre nuove.

Forse è proprio la paura di affrontare l’incertezza del dopo, del domani, che i sedentari, gli utenti degli spettacoli circensi e delle attrazioni del Luna Park, preferiscono restare nel mondo delle idee, astratto e rassicurante, anziché entrare nell’esperienza diretta, concretamente vissuta. Gli acrobati, i giocolieri, i clown sono ammirati e applauditi dagli spettatori perché, tramite loro, anche se per poco tempo e per la sola durata dello spettacolo, possono assaporare l’ebbrezza, il fascino dell’impossibile.

In questo contesto il messaggio che i circensi e i lunaparchisti offrono ai sedentari che li accolgono è la loro consapevolezza che solo Dio è il più grande artefice dell’impossibile di cui loro ne sono solo lontanamente partecipi e che nonostante la loro bravura, riconoscono i loro limiti accettando la realtà in cui vivono, nei suoi lati positivi e negativi, compresa la noia, il dolore, il fallimento, l’errore, la separazione, e che proprio dai loro limiti e fragilità imparano a conoscere, rispettare, amare gli altri.

La festa. I circensi e i fieranti sostano nelle nostre piazze per offrire il loro spettacolo in occasione delle “sagre”, delle feste. È possibile, allora, fare della festa un veicolo per un messaggio cristiano? Ogni festa ricorda un mistero, un santo, una memoria. Tutto questo nella Chiesa significa anzitutto celebrazione, riflessione, accoglienza della Parola di Dio.

Anche le giostre si fermano quando passa una processione ed anche i circensi accolgono volentieri una benedizione, un augurio, un segno di cordialità alla luce di una fede anche umile e di un messaggio che la alimenta.

Si tratta forse di saper cogliere l’occasione e di non banalizzare, per così dire, il senso della festa. La Parola di Dio è come un granello di sènape che cade per terra (cfr. Lc 13,19). Si tratterà solo di lasciarlo cadere, con la speranza che potrà portare il suo frutto. La logica della missione è proprio quella di spargere con fiducia, confidando che l’opera di Dio agirà a suo tempo. E conviene notare che la Parola va data con quella stima, che considera il lavoro dei circensi e dei fieranti come un lavoro umano, spesso più gravoso di altri, ma sempre apprezzabile per le fatiche senza soste, i rischi, le “povertà” spirituali a volte notevoli e sofferte. D’altra parte, come non mettere in risalto le virtù umane proprio della gente dei Circhi e dei Luna Park? Dedizione al lavoro, impegno costante, forza di volontà, abnegazione e scelta del sacrificio come mezzo per raggiungere il fine, cordialità, capacità di continuo autosuperamento, disponibilità; in conclusione: impegno per rendere felici e contenti quanti assistono alle loro esibizioni.

Questo significa che la gente dello spettacolo viaggiante e dei circhi non va considerata così “lontana” dal messaggio della fede, giacché queste qualità, per essere autenticamente umane, sono anche cristiane. Tutte queste persone hanno bisogno di conoscere che la Chiesa locale quando le accoglie ha una buona considerazione nei loro riguardi.

È questo atteggiamento ispirato a carità che rende possibile un discorso - anche se non potrà essere che brevissimo - di evangelizzazione.

La famiglia. Dal punto di vista culturale sono ancora vitali le qualità della famiglia del Circo e del Luna Park: è questa, infatti, una famiglia unita, un’unità che non si realizza solo nel matrimonio tra gli sposi e i figli ma anche includendo gli anziani; è una famiglia sommamente disponibile verso le persone, specialmente verso i più indifesi, ed è anche spiccatamente solidale con i problemi che possano sorgere all’interno del Circo e del Luna Park. Tutto questo emerge in modo chiaro di fronte a certi avvenimenti, soprattutto i più avversi: è frequente infatti la solidarietà nella sofferenza, sia essa determinata dalla malattia o da rovesci di fortuna.

Soprattutto la famiglia nel Circo e nel Luna Park è la prima scuola per la vita: qui si impara a superare le difficoltà; si apprende ad essere solidamente responsabili nell’impresa familiare, assumendo ciascuno il proprio ruolo specifico; si è educati, soprattutto nei momenti attuali, ad affrontare il futuro, con tutti i suoi imprevisti; si impara ad essere riconoscenti dell’affetto, della premura e della solidarietà delle altre persone. Tutti sono d’accordo nell’affermare che la preoccupazione principale dei genitori è l’amore e l’educazione dei figli.

Tenuto conto dei valori culturali basilari su accennati, ai quali i circensi e i lunaparchisti difficilmente rinunciano, la Chiesa deve fare in modo che questi vengano difesi e rafforzati in base alle difficoltà che la società attuale presenta.

Dal punto di vista formativo, dal momento che le famiglie del Circo e Luna Park sono fondamentalmente credenti, perché possano vivere in pienezza e maturità la loro fede in Gesù, devono essere una scuola dove si insegni il rispetto reciproco, dove si trasmettano valori immortali, dove si impari a testimoniare il Vangelo e ad amare gli indigenti e i più indifesi.

Nelle famiglie e tra le famiglie del Circo e del Luna Park non tutto però è esemplare: purtroppo sono sempre più frequenti le crisi matrimoniali e i divorzi, esiste la piaga dell’alcolismo, del gioco, della teledipendenza. Questa considerazione spinge gli operatori pastorali ad uno sforzo maggiore nell’attenzione e nell’aiuto alla famiglia e fare sì che i genitori, in virtù del sacramento del matrimonio, da oggetto diventino soggetto di pastorale.

1)
La salvezza non viene dalla nostra pastorale, ma dalla grazia di Dio: è Cristo che salva. L’azione pastorale ha però il compito di favorire e aiutare la persona ad accogliere la grazia di Dio.

La pastorale dei Circhi e dei Luna Park è una pastorale “speciale” perciò esige competenza e professionalità.

È una pastorale speciale perché esce dai soliti ambiti parrocchiali, coglie famiglie in costante mobilità e per di più con una “cultura”, un modo di vita diverso dal nostro. Per acquisire questa competenza e professionalità occorre umiltà e ascolto. L’operatore di pastorale nel Circo e nel Luna Park deve riconoscere di dover sempre imparare, mai presumere di sapere sempre tutto, deve avere la convinzione che il suo ruolo è il servizio della Parola e della persona; e oltre l’ascolto, il rispetto dell’Opera di Dio e dei suoi doni che Egli riversa sempre abbondantemente sulle persone.

2)
L’operatore pastorale deve sentirsi impegnato ad attuare tutte le dimensioni che costituiscono il cammino della Chiesa: parola, sacramento, carità.

- una catechesi che non sia solo “indottrinamento, ma vero itinerario per la vita cristiana;

- una liturgia che non sia solo “cerimonia”, ma celebrazione del mistero pasquale di Cristo morto e risorto;

- una vita cristiana non limitata a gesti occasionali, ma che diventi “stile di vita”.

3)
Itinerari di catechesi:

- preparazione ai Sacramenti dell’Eucarestia e della Confermazione e preparazione remota e prossima dei fidanzati al Matrimonio;

- pastorale coniugale e familiare che presuppone l’accostamento delle giovani coppie.

4)
Preghiera e liturgia. Preghiera e liturgia legata a qualche circostanza da loro più sentita (non necessariamente sempre la Messa).

5)
Vangelo della carità. Promuovere una fede sempre più adulta e presente all’uomo che incontra lungo il proprio cammino.

6)
Comunione. Promuovere iniziative capaci di realizzare una vera e propria comunione, combattere il sistema di relazioni chiuso e di apertura occasionale.

7)
Chiesa locale. L’aggancio con la Comunità cristiana locale anche se non sempre raggiungibile, a motivo della loro mobilità e difficoltà connesse, deve essere sempre tendenzialmente cercato.

Emerge la grave difficoltà per le famiglie credenti di riuscire a mettersi in contatto con le Chiese locali. Sebbene ogni battezzato, per il fatto stesso di esserlo, faccia parte del popolo di Dio, tuttavia nella Chiesa, come comunità di credenti, il mondo del Circo e del Luna Park non è una realtà tenuta nello stesso conto di altri ambiti sociali o di altre categorie: si incontrano infatti carenze di attenzione e di adeguamento pastorale nelle parrocchie o nelle piccole comunità delle distinte Chiese locali.

Si è constatato che questa situazione si è creata per la mancanza di conoscenza della cultura di questo mondo e di conseguenza del suo stile di vita: vivendo i circensi e i lunaparchisti in carovane sono considerati zingari.

Si nota a volte, da parte dei parroci, poca disponibilità nell’offrire un’attenzione significativa, per il fatto che i Circhi sono solo di passaggio ed il Luna Park sosta solo per breve tempo.

In altre occasioni si ostenta al contrario un paternalismo che più che favorire, disorienta e allontana. Ne consegue che i contatti da parte dei circensi e lunaparchisti con il sacerdote si limitino alla richiesta di favori inerenti al plateatico oppure per una sacramentalizzazione facile, senza la dovuta preparazione.

Si dà anche il caso che siano gli stessi circensi e lunaparchisti, i più responsabili, a chiedere ai parroci di essere trattati da autentici credenti, impegnati seriamente in un cammino di fede.

Gli esercenti spettacoli viaggianti stanno vivendo un periodo non facile, confrontandosi con gli annosi problemi che impediscono alle attività itineranti di tornare alla redditività di un decennio fa. I mutamenti delle abitudini dei cittadini condizionano infatti fortemente queste attività: le attrazioni - i cui costi di acquisto ed esercizio sono sempre più rilevanti - sono realmente operative solo per poche ore nei fine settimana, mentre nei giorni feriali i luna park sono sempre meno frequentati. In questo contesto è sufficiente una sola giornata di maltempo per rendere non remunerativa una manifestazione.

La concorrenza di nuove forme di impiego del tempo libero, le distrazioni offerte da modalità di intrattenimento casalingo (computer, videogiochi, canali digitali ecc.), rendono la visita al luna park solo una delle molteplici possibilità. È infatti concluso il tempo in cui la festa cittadina era fortemente caratterizzata dalla presenza del parco di divertimenti, oggi ogni piccola località è in grado di rispondere alla domanda di divertimento con varie attività, non tutte sane come un parco di divertimento. Purtroppo solo una parte della Categoria ha gli strumenti economici e le capacità imprenditoriali per affrontare questi mutamenti di costume, orientandosi all’acquisto di attrazioni sempre più spettacolari o sviluppando iniziative a carattere permanente.

Nelle attività a carattere itinerante si sta riducendo il numero di giornate di effettivo esercizio, dunque si estendono i periodi in cui gli esercenti sono inattivi, e questo a causa della sempre più difficile possibilità di individuare nuove opportunità di lavoro, portando altrove il parco divertimenti, unita al fatto che ogni anno si assiste alla perdita di spazi tradizionali, magari perché l’Amministrazione comunale ha realizzato un nuovo parcheggio o un centro commerciale. Alcuni esercenti contrastano questi fenomeni con una politica di maggiorazione del prezzo, che non è in grado di far recuperare loro la redditività perduta e rende sempre più antieconomico il recarsi al Luna Park.

Sul piano sociale si assiste alla tendenza a prendere atto della inutilità di affrontare la spesa per partecipare ogni anno in trenta manifestazioni - affrontando i costi per lo spostamento ed il montaggio delle attrezzature - limitando la presenza alle occasioni di lavoro realmente remunerative: in questo caso è sentita la problematica relativa ai periodi di sosta: non tutte le Amministrazioni comunali sono disponibili a far sostare carovane-abitazione e carriaggi sul proprio territorio, anche per la incapacità di saper distinguere tra la sosta temporanea di esercenti dello spettacolo viaggiante ed altre forme di vita itinerante.

Sempre più spesso nelle famiglie di esercenti alcuni figli scelgono di non svolgere l’attività tradizionalmente esercitata e si rivolgono ad altre forme di lavoro, non facilitate dal generale basso livello di scolarizzazione alla quale si supplisce con un’abilità manuale non comune e con la versatilità conquistata dall’aver dovuto superare problemi tecnici di ogni genere, elettrici e meccanici.

I bambini in età scolare frequentano in ogni caso le scuole e l’allungamento del periodo di sosta invernale impedisce a molti di loro di cambiare scuola nel corso dell’anno: sono sempre più rari i casi in cui il bambino cambia più di due o tre istituti scolastici nel corso dell’anno, e si assiste frequentemente al conseguimento di titoli di istruzione superiori.

Coloro che decidono di rimanere nel settore si orientano a sostituirsi ai genitori nel tradizionale “giro di piazze” - cioè nell’itinerario annuale di manifestazioni - o realizzano iniziative a carattere permanente, affiancando all’attività con le giostre anche quella che consiste nell’ospitare nella propria struttura feste di compleanno ed altri eventi.

La realtà sociologica dei giovani è molto eterogenea, accanto alla presenza di ragazzi provenienti da famiglie legate ad un modo di vivere e lavorare molto tradizionale, con scarsa attitudine a portare innovazioni nel proprio modi di gestire l’attività, è forte il desiderio di alcuni di esplorare nuove modalità di esercizio, nuove forme di divertimento, nuovi spazi per gestire le attività.

Nel settore, che è sempre stato orientato ad occupare aree pubbliche sito in piazze principali o giardini comunali, si assiste al tentativo di avvalersi di spazi privati, i quali sono meno soggetti ai vincoli di quelli di proprietà pubblica, magari in prossimità di altri centri di divertimento quali multisale cinematografiche e centri commerciali. Alcuni imprenditori del settore itinerante hanno acquistato negli ultimi mesi parchi permanenti di buona dimensione e li stanno portando a nuova vita grazie alla esperienza pluriennale nel contatto con il pubblico ed alla competenza acquisita in famiglia, ed è un fenomeno limitato nel numero ma che dà il senso delle potenzialità a volte inespresse dallo spettacolo viaggiante.

Dagli spazi che la Categoria saprà conquistare nella più generale offerta di divertimento si potrà misurare la capacità per migliaia di famiglie di esercenti, oltre 5.000, di continuare ad offrire una sana e popolare forma di divertimento.

Sono da ricordare i vari incontri formativi e di aggiornamento degli operatori pastorali Migrantes a livello diocesano e regionale, la presenza attiva Migrantes ai festivals del Circo, come al Golden Circus e la città di Latina, ai festivals dei madonnari (Nocera Superiore e Madonna delle Grazie di Montanara-MN) e ad altre molteplici manifestazioni di sensibilizzazione alla pastorale di settore.

Tra le varie attività che fanno da corona al Festival Internazionale del Circo di Montecarlo c’è anche l’Incontro del Forum Ecumenico delle Organizzazioni Cristiane per la Pastorale nei Circhi e Luna Park (21-25 gennaio).

Il “Forum” raccoglie i rappresentanti delle Chiese Cristiane di Europa sia Cattolici che Evangelici-Protestanti responsabili del Servizio pastorale, nei loro paesi, negli ambienti delle Carovane.

Momento culmine dell’incontro è stata certamente la celebrazione ecumenica che si è tenuta sotto lo chapiteaux di Fontveille in un ricco clima di preghiera. L’atmosfera del Festival di Montecarlo è certamente unica e nel momento della celebrazione acquista toni di intensa spiritualità. Così le brevi esibizioni di alcuni artisti durante la celebrazione hanno assunto un significato assai diverso dallo spettacolo a cui siamo abituati, erano diventati espressione corporea di preghiera… una lode a Dio ed un grazie per la bellezza, la forza, l’armonia dell’essere umano.

I temi affrontati nelle giornate del Forum sono stati tantissimi ad iniziare da una verifica dell’Assemblea Generale che si era tenuta a Barcellona nel novembre 2005. È stata anche indicata  l’Olanda come nazione che organizzerà la prossima assemblea fra tre anni. Intanto però le diverse organizzazioni europee sono chiamate a lavorare su alcuni temi comuni: il 2006/2007 sarà dedicato all’Ascolto delle famiglie e delle persone del Circo e dei Luna Park; l’anno seguente sarà dedicato alla Testimonianza per cercare di capire di quale Testimonianza hanno bisogno i viaggianti da parte delle Comunità Cristiane degli stanziali e quale testimonianza possono offrire loro alle Chiese locali; il 2008/2009 sarà invece dedicato alla ricerca di strumenti e sussidi pastorali, per arrivare così all’assemblea olandese per cui è già stato indicato un tema di massima:”Per una pastorale con i circensi e fieranti: Ascolto, testimonianza e trasmissione della Fede”.

Una preoccupazione è emersa fra tutti ed è quella nei confronti delle nazioni che non hanno iniziato questo servizio pastorale o non lo hanno ancora organizzato, in qualche modo, a quelle che sono in affanno, con una particolare attenzione ai paesi neo-europei. Si è cercato anche di pensare come fare a coinvolgere le altre denominazioni cristiane come le Chiese Ortodosse e quella Anglicana.

L’appuntamento per il prossimo Forum sarà a gennaio 2007 in occasione del prossimo Festival di Montecarlo; nel frattempo si troveranno alcune occasioni per ritrovarci insieme nella fraternità e nella preghiera comune indipendentemente da programmi di studio o di lavoro.

Gli ambiti di riflessione individuati per il IV Convegno Ecclesiale Nazionale (Verona, 16-20 ottobre) sono cinque: 1. vita affettiva, 2. lavoro e festa, 3. fragilità dell’esistenza umana, 4. formazione culturale, 5. cittadinanza responsabile.

Tutti questi argomenti interessano i circensi e i lunaparchisti perché fanno parte della loro vita e sarebbe necessario rifletterci sopra per poterli osservare dal punto di vista cristiano.

Un tema però che sembra più evidentemente interessante, quello del lavoro e della festa.

Infatti il lavoro (ed il rapporto con esso) assume, nello spettacolo viaggiante, caratteristiche particolari, del tutto specifiche. Non c’è la necessità di andare a cercare lavoro in qualche fabbrica od ufficio perché il lavoro lo si porta dietro fin dalla nascita, si cresce insieme al lavoro e per quanto sia esso faticoso, è anche una passione. Il problema non è lavorare, semmai è andare a cercare gli spettatori, i clienti; è lottare con la burocrazia, disimpigliarsi dalla rete delle varie leggi, ordinanze, disposizioni, circolari, ecc.

Per questo è necessario non chiudersi e pensare seriamente ad una formazione culturale, tecnica ed arti-stica degli operatori dello spettacolo viaggiante e dei circhi.

È vero che nell’ambito del mondo artistico gli operatori del Circo e del Luna Park si sentono un po’ “figli di un Dio minore”... c’è la capacità di tramandarsi tecniche ed arte, di produrre con fantasia e genialità, ma non c’è la capacità di “fare cultura” mantenendo una memoria storica: sono gli appassionati e gli amici che raccolgono memorie, documenti, cimeli, per ricostruire una cultura vissuta.

La festa è la specialità della categoria, lo scopo della vita dei circensi e degli spettacolisti viaggianti. È abbastanza complesso parlare di festa per chi della festa ne ha fatto una professione, per chi la vede dall’altro lato, ma è certamente difficile immaginare che sia possibile trascinare gli altri in un clima di festa senza esserne coinvolti personalmente.

Il senso della “festa per sé” diventa perciò un allontanarsi dalla festa per gli altri per cercare altri ritmi, altri rapporti. Non si può neppure parlare di “tempo libero” per i tempi stretti negli spostamenti, spianto e impianto delle attrezzature, piuttosto di “tempi inversi” perché il lavoro è rivolto innanzitutto al tempo libero degli altri.

Come fare, allora, a recuperare il giorno della Domenica per “ricollocare” la vita al cospetto di Dio e “ricentrarla” in Lui? Senza la domenica si perde il senso del ritmo del tempo come tempo di Dio e della Salvezza; è necessario allora, riflettere su come si vive la domenica, come recuperare e far rivivere il “valore della festa” perché la gente del Circo e del Luna Park possa vivere in qualche modo la “sua” domenica.

Nella traccia per il Convegno di Verona si trova scritto: “Se nel lavoro l’uomo esprime la sua capacità di produzione e di organizzazione sociale, nella festa egli afferma che la prassi lavorativa non ha solo a che fare con il bisogno ma anche con il senso del mondo e della storia”... tanto di più per chi coniuga festa, lavoro e vita facendone una sola realtà.

Durante una udienza, Papa Giovanni Paolo Il ebbe a dire: “Il vostro mestiere, non facile e certamente speciale, può costituire un’occasione privilegiata per annunciare valori autenticamente umani nelle piazze del mondo. In un tempo in cui sembra contare solo la frenesia del produrre e dell’arricchirsi, portare gioia e festa è testimonianza reale di quei valori non materiali che sono necessari per vivere la fraternità e la gratuità”.

Per venire incontro al problema della scolarizzazione dei bambini del Circo e del Luna Park, essendo compromessa la continuità didattica e una regolare frequenza scolastica a causa dei continui spostamenti dovuti al lavoro dei genitori, si è proceduto alla realizzazione di progetti ad hoc in diverse regioni.

a) In Veneto - Con l’inizio dell’anno scolastico a Bergantino, in provincia di Rovigo, è partito un progetto per inserimento nelle scuole dell’obbligo dei bambini e ragazzi dello spettacolo viaggiante, promosso dall’Ufficio per la Pastorale dei fieranti e dei circensi della Diocesi di Adria-Rovigo e sostenuto dalla Fondazione Migrantes. Si è scelto Bergantino come centro della realizzazione del progetto, perché cittadina d’interesse nazionale e internazionale, come sede del Museo della Giostra e per la costruzione delle attrazioni da Luna Park di tutta Europa, dove confluiscono persone e famiglie provenienti da ogni regione d’Italia.

L’iniziativa è nata dopo alcune segnalazioni di molte famiglie dello spettacolo viaggiante in continua difficoltà nel dare, con continuità e profitto, una formazione/istruzione nella scuola dell’obbligo ai propri figli, considerati i continui spostamenti dovuti alla loro particolare attività e alle brevi soste nelle città o nei paesi.

Il progetto vuole, quindi, favorire l’inserimento dei ragazzi, costituire una fonte di ricchezza e non un problema. È stato elaborato un quaderno dal significativo titolo “Il Libro dei Saperi”, che viene consegnato su tutte le carovane: all’interno si possono trovare i dati relativi all’alunno, gli obiettivi del progetto, una lettera di presentazione rivolta all’insegnante e le relative materie scolastiche. Questo quaderno vuole essere uno strumento di “lavoro-contatto” tra l’alunno e il docente, l’alunno e il “tutor”. Nel quaderno, infatti, sarà inserito tutto il percorso scolastico, con l’aggiunta di fotocopie e materiale vario messo a disposizione dell’alunno dalla scuola ospitante. Figura determinante del progetto quella del tutor, una figura qualificata di riferimento per lo studente in tutto il periodo scolastico e non solo, perché presente anche durante il periodo estivo.

b) In Toscana - Agevolare l’inserimento e il successo scolastico dei bambini dello spettacolo viaggiante e contrastare il fenomeno della dispersione scolastica. È l’obiettivo di un progetto al quale lavora da tre anni l’Ufficio per la Pastorale dei circensi della Fondazione Migrantes della Regione Toscana e che prevede la realizzazione di una rete di scuole della Regione frequentate dai bambini del Circo e del Luna Park. Nei primi due anni sono stati realizzati degli incontri informativi e di approfondimento nelle scuole per permettere agli insegnanti di conoscere la realtà dello spettacolo viaggiante ed analizzare le difficoltà che incontrano le scuole nell’inserimento e nell’accoglienza dei bambini e nel raggiungimento dei fondamentali obiettivi formativi della scuola primaria e secondaria. Nell’ambito di questa attività formativa è stato realizzato un foglio notizie che insieme a una cartellina di raccolta di documenti è stata stampata dalla Regione Toscana. Nel mese di settembre questo foglio è stato distribuito a tutte le scuole della rete che al momento dell’iscrizione lo hanno consegnato alle famiglie dello spettacolo viaggiante sostituendo l’ormai desueto “quadernino”.

È prevista anche la realizzazione di una banca dati on line che permette di monitorare la presenza dei bambini nella rete delle scuole toscane. Il progetto ha riscosso grande interesse sia dalle famiglie che hanno potuto apprezzare una maggiore attenzione da parte delle scuole sia nella fase di accoglienza che nella cura delle attività didattiche, sia da parte delle scuole che hanno superato il senso di solitudine e di inadeguatezza.

Ad un recente incontro con l’assessore Simoncini della Regione Toscana si è potuto testimoniare la rilevanza e l’unicità della sperimentazione a livello nazionale che la Regione sta sostenendo e che si è impegnata a proporre alla Regione Liguria per estendere il raggio di operatività ed offrire una rete sempre più ampia agli alunni e alle loro famiglie. Il progetto fa parte di una convenzione tra l’Ufficio per la Pastorale dei circensi della Fondazione Migrantes Toscana, la Regione Toscana e l’Ufficio scolastico regionale del Ministero per l’Istruzione, che hanno costituito un comitato tecnico e scientifico a cui, lo scorso anno, ha aderito anche l’IRRE Toscana, L’Istituto di Ricerca per l’Istruzione regionale.

Una iniziativa - quella della Migrantes - che ha riscosso un forte interesse anche a livello nazionale con la presentazione di un’apposita proposta di legge firmata da parlamentari di vari partiti politici.

L’approvazione di questa proposta è di fondamentale importanza se si pensa che manca sia a livello europeo che a livello nazionale un quadro legislativo che permetta di far emergere un fenomeno che coinvolge centinaia di famiglie e di bambini in età scolare.

